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cAb avuto cA Uttiut 


Eccovi, Monsignore venerai issimo , le os- 
servazioni, che mi avete richieste, analoghe 
alle pregevoli vostre due anticaglie, un anel- 
lo, ed un cammeo, le quali vi dirigo piut- 
tosto per secondare il desiderio che ne avete , 
anzicchè nella fiducia di potervi dir cose, che 
valgano a perfettamente illustrarle , e dirvelc 
in modo, che non le renda affatto immeri- 
tevoli di esser lette. Ma sia ciò eh’ esser si 
voglia, niun difetto, qualunque ne sia la 
causa, potrà defraudarmi del compatimento , 


♦ 
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die dalla molta bontà vostra , e gentilezza 
posso ripromettermi. 

Ignoscent, si quid peccavero siiti tus , amici. 

Ho rat. lib. i. salir. 3. 

Il vostro anello, che è uno de' tanti annuii 
signatorii , detti anche sigillares, sigillarici ( r ) , 
e i loro artefici, come scrive Polluce nell'O- 
nmnaslico ( 2 ), citando Ferccrate, dactjrlio- 
glpphos , annulorum sculplor, dactjliourgos , 
annulorum artifex , è opera del decimo ter- 
zo, o al più del declinare del duodecimo 
secolo cristiano. La qual’ epoca si argomen- 
ta dalla forma, che lo costituisce parvum 
sigillimi , o contrasi gillum , di cui allora i 
nobili privali si servivano, come si legge 
nel Trattalo diplomatico di Mabillone ; dal 
carattere gotico della epigrafe scolpita nel 
contorno ; dal presentare uno stemma genti- 
lizio inciso sulla corniola; c dal molto, cho 


( 1 ) Gronov. Giaec. Auliq. I. IX. 
(9) Lib. VII. c. XXXIII. VII. 
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in idioma tedesco si legge snl di lui cerchio 
d'oro. Che con tali anelli i nostri maggiori 
avessero costume prima prima di solamente 
segnare, o sigillare, e non di ornarsene, è 
opinione di alcuni. Macrobio nel libro set- 
timo de’ Saturnali , cap. 1 3. , scrive ; veleres 
non ornatu , sed signandi causa annulum 
secum circumferebant. Du Cange nel Glos- 
sario , e Salmasio ne' Testamenti , e nella 
storia di Augusto, non rigettano quest’opi- 
nione; da cui nemmeno sembrano dissentire 
Pierio ne’ Geroglifici , e Burmanno nella dis- 
sertazione de jure annulorum, solo intenti 
a indicarcene l’uso di segnare, o sigillare, 
e autenticare. Gran partigiano se ne dichiara 
Ferrari nella Biblioteca; egli scrive; quod 
prius ad signandum fuerat adinventum , ad 
virorum, et mulierum ornamenlum, et lu- 
xuriam , ut in dies cernitur , fuit mutatum. 
Ma la storia mostrando, che gli annuii si- 
gnatorii sin dal loro nascere servirono all’or- 
namento , fa medesimamente conoscere in 
quale conto si abbia a tenere l’ opinion di 
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Macrobio, alia quale Fortunio Picelo, elie 
più dottamente, che altri non fece, trattò 
degli anelli, non si arrende; tertium , così 
si ha nel suo libro de A nuli s antiquis alla 
pag. i /, i . , mi hi difficile videtur anliquos dici 
non oniatu, at solum signandi causa cir- 
cumtuUsse anulos. E per verità \' annido si- 
gnalorio , che ci offre la più remota anti- 
chità, destinato ad uso solenne, servia di or- 
namento ; cosicché l' idea di segnare coll’an- 
nulo è così strettamente unita a quella di or- 
narsene, che una non può quasi concepirsi se- 
gregata dall'altra, se non che quella dell'uso di 
ornarsene, anzicchè essere pedissequa, si pre- 
senta alla mente prima dell'uso di sigillare. Il 
primo anello, che dovea impiegarsi a sigillare, 
firmare , e autenticare , serviva di ornamento 
alla mano di un Re. Dunque l’uso dell’or- 
namento, contro l’opinion di Macrobio, pre- 
cede quello di sigillare. Per la qual cosa, 
se è indubitato, che con tali anelli si sigil- 
lasse , ed autenticasse ; cosicché i testamenti 
muniebantur cogli annidi signalorii di sette 
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testiinon j. E Burmanno osserva ( i ) , clic in 
manumissione , qua e. ficbat inter amicos , 
quinque testes adhibiti , qui atmulis sub- 
signabant. E in Cronovio (a) assai più ol- 
tre se n’estende l’uso, cosicché vuoisi che 
gli antichi sigillassero coll'anello quhlquid 
habebant, cioè non solo le epistole, le sup- 
pliche, e i testamenti, ma, come opina Bur- 
manno , seguace di Salmasio , e di Dem- 
stero; omnia etiam utensilia atmulis obsi- 
gnabant vctercs . . . et quidquid lubebat etiam 
signabant , imprimis quod abdilum et secre- 
tum esse vellent (3). Non è però meno evi- 
dente, che coll’anelto signatorio gli antichi 
si ornavano le mani; onde Polluce scrive (4); 
quae vero in digitis, anulus, condulus, sigil- 
limi, signalorius. 

11 cammeo, monumento degno di far parte 
di una collezione di anticaglie, appartiene, 

{■) L. c. psg. to8. 

(i) L. c. pag. gi3. 

(3) L. c. pag. log. 

(4) L. c. lib. 5. c. i6. 
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e la rozzezza della sua scultura ne lo di- 
mostra, al quinto, o sesto secolo dcH'era 
cristiana, quando le belle arti, e le scienze 
erano nella lor decadenza, e sarebhersi estin- 
te, se onorevole asilo non avessero ritrovato 
presso il goto Teodorico, che lor porgendo 
pietosa mano , ne impedì il totale deperi- 
mento. Ne riferirei la sua esistenza al terzo 
secolo , nel quale avevano le arti cominciato 
a deteriorare, se veramente, come viene in- 
dicato da un cartellino annessogli, avesse 
detto cammeo servito all' ornamento della 
clamide del Martire S. Eugenio, o Eugegio. 

Ma veniamo a cenni più particolari, e 
primieramente dell* anello. 

Il dire che il vostro anello sia uno degli 
annidi signalorii , altro non è che ascriverlo 

alla classe di quegli anelli, l'esistenza, e l'uso 

* 

de’quali risalgono alla più vetusta antichità. 
Annido segnatario fu quello, che Giuda, 
già scorsero cinquanta e più secoli, diè a 
Tamar prò arrhabone , siccome ne lo indi- 
ca la parola ebraica cliotam , con cui viene 
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espresso quell'anello; nam in hebraeo legi- 
tur chotarn , idest si g illuni ; così spiega For- 
tunio Liceto (i); e così leggesi nel com- 
mento ili Calmet, e nella Sjnopsi Critico- 
rum. Quest’ annido servì a Giuda anche di 
ornamento, ninnalo signatorio ricevette Giu- 
seppe da Faraone , al dito del qual Re , come 
già dissi, serviva di ornamento; accepto eiiam 
anulo Regis signatorio , come commenta l’au- 
tore delle Antichità Giudaiche (a), allorché 

10 investì della regia potestà. Casali in Grono- 
vio (3) scrive... amiulum digito detractum 
ejusdem Josephi marmi inseruisse , non eum 
qui solius ornatus causa gerebatur , sive qui 
fuerit honorarius , sed qui fuerit signatorius, 
dalus itti tamquam Cancellano , ac intimo 
Consiliario , et Proregi ad mandata , et re- 
sponso Regis obsignanda. E veramente che 

11 dare altrui l'anello fosse atto di onorarlo, 
dividere seco l'autorilà, o trasferire in lui 


(■) L. c. pag. i 5 . 

( i ) Lib. 1. 

( 3 ) L. c. pag. 908. 
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interamente il proprio dominio, si può an- 
che riconoscere dalla espressione , che Eu- 
mcnio, encomiando i portamenti di Costan- 
tino verso di Erculio, inserì nel panegirico 
in lode di quel grande Imperatore (i); cui 
tu stimma , et diversissima bona , privalum 
otium, et regias opes dederas ; cui digre- 
dienti ad amdos scderus ; cioè anulos de- 
deras, auctoritatis nempe signttm , secon- 
do la più corretta lezione, e interpretazio- 
ne di Jureto. E più chiaramente lo addita la 
solenne formola aimulum tradere per istitui- 
re l’erede, cioè trasferire in altri il domi- 
nio sui proprii beni. Valerio Massimo (a) 
scrive , che T. Barrulo suos annidos perinde 
atquc unico haeredi tradidit a Lentulo Spin- 
tero; e che M. Popilio dell’Ordine Senatorio 
ad uno de’molti, che lo assistevano nell'e- 
streino di sua vita, annulos tradidit ; videlicet 
ne quid ex ea ìiaere ditate , quam non erat 

(i) Paneg. IX. c. XV. 

(i) Lib. VII. c. Vili, de ratij testamenti), et impe- 
rati». 
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aJiturus , amitteret. Ma da questa digres- 
sione , clic ci Ita alquanto deviali dal nostro 
intendimento, alle prove ritornando dell’an- 
tica esistenza degli annuii signatorii , dico, 
die con annido signatorio Jezabclc segnò le 
lettere scritte a nome di Acabbo; et signavit 
eas anulo ejus (i). Trasmesse furono nelle 
Provincie le lettere di Assuero signatae ipsius 
anulo, con quello cioè ch’ei portava in dito; 
tulit umilimi de manu Sua (a). Quant’altri 
esempi ci offre mai lamichila comprovanti 
e l'uso, e l’esistenza di questi anelli! Ai pro- 
fani ho fatto precedere i dedotti dai libri 
santi, non ci presentando la storia nè più 
antico scrittore di Mose, nè più autorevoli 
memorie de' libri suddetti. 

Anche dalla profana antichità si traggono 
argomenti, che dell’ esistenza , e dell'uso di 
tali anelli fanno fede. Alessandro, il Macedo- 
ne , servissi di due anelli per sigillare ; qua . s 
destinabat in j4siam literas Darli anulo ini- 

(1) Reg. L. III. XXI. 8. 

( 1 } Esih. c. Ili. io. il. 
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primebat ; quas vero in Europam suo ( i ). Ci- 
cerone ( 2 ) ricorda un annulo signatorio ; quid 
si ejusmodi cera cenlum sigilla hoc annulo 
impressero ? e Plinio ( 3) ; signaia est amilo meo, 
cujusestaposphragisma, quadriga. Seneca (4) 
alluse agli annuii signatorii , allorché scrisse 
anulis nostris plusquam animis credimus. 

Annidi signatorii erano le gemme , che gli 
Egizj , i Greci , i Romani usavano per sigilla- 
re , incise o con mitologiche divinità , o con 
effigi di uomini , o con impronti di animali , 
o con simboli allusivi alle imprese , c alle 
virtù , in cui erasi alcuno distinto , o con ac- 
clamazioni, o con moniti di vivere virtuosa- 
mente. Augusto prima segnò con anello sulla 
cui gemma era intagliata una Sfinge ; lo rife- 
risce Plinio (5), e Svetonio cosi ne scrive (6); 

(i) Alex, de Alex. i. 1 c. 9 . 

(?) 4. de Accad. c. i0. 

(3) !.. io. epist 16 . 

(4) Lib. VI. de benef. c. XV. 

(5) L. 4 7 . c. I. 

(G) De Octav. Augusto. 
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in (ìiplomatibus , libellisque , et epistola si- 
gnandis , inilio Sphinge usus est : inox ima- 
gine Magni Alexandri: novissima suaDisco- 
ritlis manu sculpta, qua signore inseculi quo- 
que Principes perseveraveriuxt. Plinio ( i ) ren- 
de ragione , perchè Augusto alla Sfinge sosti- 
tuisse l’immagine di Alessandro; e Dione da 
coloro , che segnavano coll’ immagine di Au- 
gusto, esclude Galba, che usò anello di sua 
famiglia , su cui era scolpito canis e prora 
se se proclinans. Siila vi ebbe la consegna 
di Giugurla a lui fatta da Bocco ; c Pompeo 
i trionfi , o piuttosto , al dire di Plutarco , 
un bone ensifero. Commodo segnava con su- 
gcllo, su cui la bella sua Marzia facea com- 
parsa vestita all’ Amazzone , com’ egli stesso 
lo scrive ad Albino: lileras misi , quas ipse 
signalas excipies signo Arnazoniae ( Capi' 1 
tol. in Albin.) Ficcoroni nelle antiche sue * 
gemine scritte molle altre simili pietre in- 
cise riporta. E nello illustrare un annulo 

(t) L. c. 
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di diaspro sanguigno , su cui leggonsi le let- 
tere , sigla , o forinola che sieno , Spe ET 
B M , dice ; formulam hanc in obsignan- 
do adhibere solilus visus est ( C. Egna- 
zio patrizio Romano ) sibi , et aliis praece- 
plum ad vitam honeste traducendam perutile 
commemorare i vi uissc •, Spe Et Bona Mente. 
Altra gemma riporta depositaria dell’acclama- 
zione , muìtis aruiis. Acclamazioni scolpir fa- 
ceano i Cristiani sui loro anelli , come si ha 
in Buonarrotti ( i ) ; veterum Chistianorum 
mos fuit pias aliquas acclamationes in annulis 
inscuìpendas curare... L'uso di sigillare con 
pietre incise perseverò assai lungo tempo. 
Mabillonc (a) afferma che Childerico Re 
Franco usava per sigillare, oltre un anello 
d’ oro ( come furono i primi annuii sigila- 
torii , che per non aver gemma al loro fon- 
do raccomandata alithi appcllavansi ) usava , 
dico , anche un anello ex sapphiro. Che 
Fccardo , il Conte , lasciò i suoi annuii si- 

(i) De Vitrii antiq tab. fig. i. 

(?) De re diplorn. lib. 11. c. XVII 
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% un torti in testamento , de’ quali uno era 
de amatixto ubi aquila sculpta est ; altro 
parimente de amatixto ubi homo est scul- 
ptus , qui leonem interficit ; c due de ony- 
chino , et de berillo. Finalmente nel secolo 
duodecimo , e non prima , pietre incise s’in- 
contrano anche sugli annuii signatorii , o 
controsigilli , o piccoli sigilli de’ nobili di pri- 
vata condizione , i quali allora, cioè nel de- 
clinare di quel secolo, cominciarono a fre- 
giarli de’ loro stemmi gcntilizj. Ecco , Mon- 
signore , coll’ avervi dimostrala Cantica esisten- 
za degli annuii signatorii , c il loro uso , rag- 
giunta 1' epoca dei vostro , a cui niente man- 
cando di ciò , che ne determina un essere 
uguale al loro , inale non mi avvisai sin dal 
cominciamenlo di collocarlo fra gli annuii si- 
gnatorii. Fur dunque comuni presso gli an- 
tichi gli annuii signatorii ; comune fu di si- 
gillare con essi , e di ornarsene. 

Non però essi servirono sempre all' orna- 
mento della persona. No certamente , giacché 
perfino molli , a guisa di manico , erano uniti 
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alle chiavi ; e molti , quelli cioè che i figli ere- 
ditavano, conservavansi nelle loro Datili iole - 
che , come pegno deh’ amore paterno, della 
ottenuta eredità , e del riconosciuto diritto 
di primogenitura , giacché ai primogeniti la- 
sciavansi dai padri , o a coloro se ne affida- 
va la custodia , che ricevevano l’eredità; hinc 
morientes custodiae causa annullati traile- 
banl haeredibuf . . . ( I ) . 

Nè con tutte le pietre incise gli antichi 
sigillavano , siccome quelli , che molle ne ri- 
tennero qtiai monumenti di pietà , clic al lo- 
ro affetto ricordavano l'antica amistà di co- 
lui , l’effige del quale eravi scolpita, o rive- 
renza risvegliavano in essi verso quella divi- 
nità, o quell’eroe, delle cui immagini era- 
no depositarie. Plinio (2) rammenta la in- 
signe gemma di Mitridate , clic Pompeo 
inter dona in Capitolio dicaret... Gli Egizj 
vi effigiarono di sovente gli Scarafaggi, clic 
veneravano quai numi. Del qual uso egiziano 

(f) V. lrg 79 ai. (T. de lcg. a. Burmanno ( 1. c. ) 
(*) L. 5i. c. i. 


( Il ) 

parla il Barone di Stosch, deducendo la sua 
osservazione da Plinio ( i ) ; Hoc etiam in gem- 
rrùs observare est Scarabeorum imagines , 
quos Aegypti magna pars inter numina co- 
lebat (Plin. lib. 3o. c. II.) anaglypho opere 
gemmis insculpere populis illis mos erat, ac 
in vùiiUis signum , et pi o amuletis mililibus 
ad brachium alligatas tradere deferendas. 
Molte adunque di queste pietre incise gli 
antichi tennero in serbo , ed anche , fa- 
cendole servire alla superstizione , porta- 
vano appese al collo contro i presligj. Vi 
erano scritti alcuni motti , sovente in let- 
tere egizie, o scolpita la testa di Gorgonìa 
per ispirar valore ai soldati, o alcun genio 
vi era rappresentato , nel modo stesso che 
ne’secoli posteriori usarono i Basilidiani d’ in- 
cidervi il nome di Dio colla espressione 
Abraxis, e N iti ir an , e quello degli Angeli; 
cosi Ficcoroni nelle sue gemme antiche scrit- 
te ( 2 ) ; in Basilidianorum , et Abraxeo- 

(1) Gemm. cocUtae Praef p»g. IV. 

(a) Tdg. io. 

5 | 
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rum amuletis saepe nomina Angelorum in- 
venias. V’incidevano anclie serpenti , e stelle , 
da cui il nome lor venne di serpenlarie , e 
di aslrifere. Non furono però nuovi gl’im- 
pronti de’serpenti sulle gemme. Atteneo (i), > 
secondo Tinterpretazione di Casaubono, e 
Manilio (a), come osserva Scaligero, di lui 
grande encomiatore , ci fan sapere che gli an- 
tichi aveano anelli conira serpentum morsus , 
omnesque dolores. Tuttavia non sempre il 
serpente vi fu scolpito dalla superstizione , 
o come egida contro i mali; ma gli Egizj 
ve lo incisero anche per simboleggiar l’anno 
a gjro in quem redit (3), al pari del ser- 
pente , che nel mordersi la coda forma un 
circolo, che dal suo fine ritorna al principio. 
Pignorio parecchi di questi amuleti ricavò 
dagli antichi sigilli , e dalle gemme incise: 
Uno n’ebb’io, cioè una gemma astri/era il- 
lustrata dal Cori, e l’ebbi in dono dal colto 

( 1 ) Lib. 3. c. 34 . 

( 1 ) Lib. V 386. 

(3) Burnì. 1. c. 
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e generoso cavalier Riminesc , Marchese Au- 
diface Diotallevi ; che poi per buona ventura 
di essa, passò nelle mani di un uomo, quanto 
letterato , altrettanto poco cortese , , che del 
dono ricevuto mai si avvisò mostrarsi meco 
inteso. Ma espedito ciò, che intorno all'esi- 
stenza, all’uso, tr ad altro che agli annuii 
signalorii ha rapporto dovca dirvi , onde 
render patente, che di essi uno è il vostro *► 
anello; mi rimane provarvi,, come già indi- 
cai , che il principio di sua esistenza deesi 
ripetere dal secolo decimo terzo , o dal duo- 
decimo nel suo declinare. Il clic voi vedrete 
assai chiaramente, se non v’incrcsce seguirmi 
ancora per alcun tratto fra i ruderi dell'an- 
tichità. La forma del vostro anello , il carat- 
tere dell’epigrafe, lo stemma gentilizio, e il 
suo motto allusivo, ci serviranno di scorta a 
rintracciare quella verità , che sei e più se- 
coli hanno separata da noi. Se poi mi riesce 
di convincervi dell'epoca della esistenza del 
vostro anello , voi confesserete , che questo 
insipido acervo di parole , a cui impropria- 
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mente arrogai il titolo di Dissertazione epi- 
stolare, non vi trasse in errore. 

• L’epoca di sua esistenza conviene primie- 
ramente argomentarla dalla sua forma, che 
costituendolo piccolo sigillo , o contrasigillo , 
non può riferirsi al di là del secolo duode- 
cimo , come opina Mabillone ; at millum no- 
bilium conlrasigillwn inverno ante saeculum 
duodecimum (i). E veramente la pala, o 
fondo, del vostro anello è cosi poco estesa, 
che noi può costituire , che parvtim sigillimi , 
o contrasigillum ; laonde l'opinione di Ma- 
billone, relativa all'epoca dell'esistenza di tali 
sigilli, puossi render comune a quella del 
vostro, che vie più lo conferma il carattere 
della sua epigrafe. 

Dico innanzi tratto, clic gli annuii signa- 
lorii aveano- sul lor contorno , siccome su 
quello del vostro , un’ epigrafe indicante il 
nome del proprietario, o di chi ne avea or- 
dinata rincisionc. Muratori scrive nella dis- 


fi) Dipi. T. a. c. XVII. 
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seriazione trentesima quinta; notissima cosa 
è , che nè sngelìi degli antichi Re , ed Au- 
gusti quasi sempre si mira scolpita la loro 
effige coll' iscrizione esprimente il loro no- 
me... Burmanuo poi dice (i); Annuii au- 
tem veterani variis characteribus in materia 
ipsa Annuii impressis , postea gemmis quo- 
que et prctiosis lapidibus adscilis , crant 
ornati... Mahillone (2) osserva , che primae 
siirpis Reges (de’ Re Franchi ei parla) in 
sigillis imprimendis plurimum usi sunt anu- 
lis , in quibus nomen suuin in circulo cimi 
imagine descriptum habebant. I sigilli delle 
città offrivano sul loro contorno un verso 
leonino. I sigilli d’ oro , clic appesi agl’ im- 
periali diplomi conservansi negli Archivj Pon- 
tificj , oltre il nome dell’Imperatore sulla pri- 
ma parte, nel contorno dell'altra si legge 
Roma caput mundi regit orbis frena ro- 
tundi ; e nell'esergo, aurea Roma. F, adun- 
que fuor di dubbio, che gli anirnli signatorii 

(1) !.. c. pag. 106. 

(3) L. c. lib. a. c. XVI. 
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avessero quasi sempre un’epigrafe, che ser- 
viva pure a distinguerli dai pronubi, e dagli 
altri destinati ai premi , alle onorificenze , e 
conceduti ai cavalieri , ai militari , ai magistrati. 
Ma veramente gli anelli, clie non servivano a 
sigillare , erano quasi sempre mancanti di fon- 
do , e questa è anche una distinzione , che può 
ravvisarsi tra gli uni e gli altri. Or dalla forma 
delle lettere dell' epigrafe del vostro anello 
veniamo sempre più a riconoscere il princi- 
pio di sua esistenza. 

Che ad uno de’ mentovati due secoli esso 
appartenga indubitata fede ne fa la forma 
delle lettere della sua epigrafe. Nel secolo de- 
cimo terzo, o sul declinare del duodecimo, 
il nostro carattere si ridusse nella forma, che 
apparisce in essa. Tale scrittura chiamasi go- 
tica , non che quella foggia di carattere dai 
Coli ci venisse , ma perchè , come scrive il 
Card. Garampi nella illustrazione del sigillo 
della Garfagnana, pag. 70. e 71.; tutto ciò, 
clic in architettura , e in carattere era de- 
forme , gotico si appellò. Anche i Maurini 
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nel tomo secondo del nuovo trattalo di Di* 
plomatica (i) osservano, che il gotico mo- 
derno non è altra cosa che il carattere , o 
scrittura latina adulterata , e carica di tratti 
bizarri , assurdi , e superflui. E come , pro- 
seguono essi , di questi caratteri non poteansi 
addebitare gli antichi Romani , così si attri- 
buirono ai Goti, che l’impero Romano avea- 
no rovesciato. E per vero un così adulterato 
carattere non ci è pervenuto dai Goti, cioè 
dai tempi che regnarono in Italia , i quali 
onon corruppero in que' sessantanni la scrit- 
tura romana , o cosi leggiermente l’alterarono, 
come si riconosce nelle medaglie de’ Re Go- 
ti , le quali , al dire di Signorelli ne’ suoi 


( 1 ) Art. 3. pag. 658. Le goltiiqne moderne n’ejt aa- 
tre cbose que l' Periture latine dég«!n<Me, et cbargtfe 
de traila bisarca, abaurdes, et superflua ... Soua la piu- 
me dea premierà restaurateurs dea belles lettrea, lea ca- 
ractèrea qu’ ila trouverent en uaage lurent declama go- 
thiques. Et cornine ila ne pouvoient lea attribuer aux 
aneiena Romains ; ila mirent sur le compie dea Gotbs , 
qui avaioent renrersd leur empire. 
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clementi di critica diplomatica (i), quasi in- 
teramente hanno conservata la bellezza del 
carattere romano ; cosicché non ai Goti si 
debba attribuire la deformità del carattere ro- 
mano da noi appellato gotico , ma all' igno- 
ranza, e all'incuria de' calligrafi de' secoli XII., 
e XIII , che la buona forma delle lettere non 
seppero conservarci ne' loro scritti. E se l’ele- 
ganza del carattere romano perseverò , prin- 
cipalmente nelle lettere maiuscole, o uncia- 
li , secondo l'opinione del Marchese Maffei , 
sino al secolo undecimo , dunque vie più si 
conferma , che la sua corruzione si dee at- 
tribuire ai secoli posteriori. Scrivono i Mau-- 
rìni (2)... noi possiamo far cominciare il go- 
tico moderno nel secolo duodecimo. Il Mar- 


ti) T. a. pag. 137. 

(3) L. c. A proprement parler, noli» pouvon» fair» 
commcncer le gothique moderne *u XII. aiècle. ..Mr.lt 
Marquis Maffei combat le scnliment de O. B. de Mont- 
faucon, parce qu’ il fait remontcr le gothique moder- 
ne a a XI. siede. 
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chese Maffei , continuano essi , combalte l'opi- 
nione di Montefaucon , che fa rimontare il 
gotico all' undecimo secolo... I metalli, le pie- 
tre, le gemme furono sempre depositari de’ 
caratteri maiuscoli , quali appunto si scorgo- 
no sul rostro anello , la di cui epigrafe ci 
fa pur’ essa vedere che il principio dell’ esi- 
stenza del vostro anello non può rimontare 
al di là del secolo duodecimo. 

Anche dallo stemma , che vi si osserva scol- 
pito, si può dedurre l’epoca dell'esistenza 
del vostro anello. Sebbene l'uso degli stem- 
mi gentilizj ci sia pervenuto dagli antichi 
Greci, e Romani, anzi si possa dedurre dai 
tempi favolosi , ove si vogliano riconoscere 
nelle antiche tessere gentilizie , come osser- 
va Casali presso Gronovio ( i ) ; tesserae gen- 
tilitiae ex heroicis temporibus peti debere , 
satis probabile est. Non dissimiles a praedi- 
ctis fuerunt tesserae , seu Symbol a , quac 
iinins singillaiim hominis , seu stirpis coni- 


(I) L. c. pag 896. 


( 26 ) 

munes fuervnt : etenim Agamenon caput leo- 
nis , velul iconem terroris imbuii ; Alcibia- 
de s Cupidinem ; Alexander Magnus vieto- 
riam sedentem , ac slabilem : Antiochiis leo- 
nem cum caduceo ; Archimedes caelestem 
sphaeram. Tuttavia scrive Muratori nella dis- 
sertazione cinquantesima terza , parlando del- 
le armi gentilizie;... quantunque se ne tro- 
vino chiari vestigj presso gli antichi Latini 
e Greci , considerandole nondimeno quali so- 
no oggidì, cioè formate con determinati se- 
gni e colori , e passanti per eredità nè di- 
scendenti della stessa casaj e adoperate nè 
sugelli , nelle monete , nelle bandiere , pittu- 
re , ed altri luoghi , per differenziar tra lo- 
ro le famiglie : pare che solamente dopo il 
secolo decimo , anzi anche dopo V undeci- 
mo , e particolarmente dopo la sacra spedi- 
zione de' Latini in Oriente , a poco a poco 
s' introducessero . . . certamente avanti il se- 
colo undecimo non si mostrerà autore alcu- 
no contemporaneo , non verun monumento , 
per cui apparisca , che fossero in uso que- 
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sti segni , e simboli distintivi delle famiglie. 
Nè sugello , nè monete , nè sepolcri , giac- 
ché non si ha da badare a' favolosi racconti 
di alcuni , che senza prove attribuiscono all’ 
antichità i costumi de' loro tempi. Or se le 
armi gentilizie ( tale n’ è una il lione ram- 
pante sulla corniola inciso del vostro anello) 
non cominciarono ad introdursi prima del se- 
colo undecimo. Se ad essere dagli scudi mi- 
litari trasportate sui sugelli de' nobili privati 
non fu prima del duodecimo , come si è già 
rilevato col Mabillone , ed anzi nel secolo de» 
cimo terzo; dunque il vostro anello, che ci 
offre lo stemma di un nobile privato , non 
esisteva avanti queste due epoche. Ne' secoli 
barbarici , dice Muratori ( i ) , si costumaro- 
no sugclli , ne' qiuili erano scolpite le teste 
degli uomini illustri... de' tempi anteriori già 
lo avea detto Plinio... da che s' introdusse- 
ro fra gt Italiani le armi gentilizie , i Prin- 
cipi cominciarono ad usarle ne' loro sigilli 

(i) Ant. I tal. diss. 35. 
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in vece tlelt effige. Ciò non accadde prima 
del secolo duodecimo; i gigli non compar- 
vero sui sigilli de’ Re Franchi avanti il 1 1 5 o. f 
come assai dottamente hanno provato Bion- 
dello , Chiflezio , e le Blanc ; nè l'aquila si 
posò su quelli degli Estensi prima del deci- 
mo terzo secolo , al dire di Rolandino segui- 
to da Muratori. Che se le armi gentilizie non 
fregiarono i sugelli de’ Principi prima della 
metà , anzi del declinare del secolo duodeci- 
mo; i nobili privati, che furono pedissequi 
de' Principi nel far pompa sui loro sugelli di 
stemmi o ricevuti dai Principi , o che ne ri- 
petevano l'origine dai distintivi con cui o es- 
si , o i loro antenati eransi presentati ai Tor- 
nei , o recati in Oriento nelle Crociate , non 
prima certamente del declinare del secolo 
duodecimo poterono ciò eseguire; anzi ogni 
buon raziocinio ci porta a credere, che non 
prima degli Estensi mandassero ad effetto sui 
loro annuii signatorii questa principesca imi- 
tazione. 
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Il molto, che in idioma tedesco si legge 
sul cerchio , cospira coll’epigrafe, e collo 
stemma a stabilire , o piuttosto a confermare 
la stessa epoca di esistenza al vostro anello ; 
giacché i motti allusivi alle virtù , alle im- 
prese, al coraggio, al valore, o furono se- 
gnali, che distinsero non solo i cavalieri ne’ 
Torneamenti , ma , forse unitamente ad un 
colore , le fazioni nelle ginnastiche lotte , ed 
una Legione dall'altra; o furono anche con 
essi rimunerati dai Principi i scrvigj loro pre- 
stati , affinchè di tali azioni valorose , e della 
principesca riconoscenza rimanesse nelle fa- 
miglie perpetua memoria; nell’uno, e nell' 
altro caso i motti cogli stemmi ebbero co- 
muni e l’orìgine , e la causa , e l’epoca dell* 
esistenza. Il dotto cavalier Carlo Bunsen, Mi- 
nistro Prussiano pressala Santa Sede , ne 
lesse le parole ich lied noch , e indicomme- 
ne il significato corrispondente alle italiane 
espressioni , io soffriva ancora. 

L’epigrafe del suo contorno, che , come 
ogni altra cosa , concorre a costituirlo annu - 
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( 

lo signatorio , interessa aneli' essa l’erudita cu- 
riosità : di queste parole è composta 

S. Francesco De Pepponi II. 

Primo oculi injectu lessi per signum , o si- 
gillum la S. , sigla consegrata ne* sigilli de' 
bassi tempi. Ma il caso del nome proprio 
mi fece iscambiare Signum in Ser. Non 
ispiacque al cav. Bunsen questa sostituzione 
di parola, ed io fui vano dell'approvazione 
di così distinto letterato. Tuttavia cambiai di 
sentimento. Avendo osservato in Muratori (i) 
l’epigrafe di altro sigillo espressa nel modo 
seguente; S. Incliontrato Jaconn, ov’egli 
lesse la S. per Sigillimi, mi avvisai che bene 
stesse l’interpretazione di Signum, o Sigillimi, 
qualunque fosse il caso del nome proprio, 
data alla S. della r^tra epigrafe. E fui per- 
suaso, che se non vi si volesse riconoscere 
uno degli errori di caso , che in que' tempi , 
e molto più negli antecedenti , non manca- 
ti) Ànt. lui. diss. 35. 
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vano nelle iscrizioni , si dovessero almeno 
sottintendere le parole spectans , pertinens , 
possessum , le quali renderebbero, se non 
ben collocato , men disdicevole almeno il caso 
del nome proprio. E per verità come leggervi 
altramente, se Dominus , o Domnus , e Ser 
non si preposero ne’sigilli ai nomi proprj ! 
Che se non mancano esempi dello essersi 
fatto precedere ai nomi de’Papi, degli Au- 
gusti, e de' Re, nelle medaglie, e nelle mo- 
nete il titolo di Dominus, e Domnus ; cosi 
leggiamo Domnus Johannes Papa ; Domi- 
nus noster Constans ; Dominus noster Con - 
stanlius ; Dominus noster Justinianus ; Do- 
minus nosler fVitiges Rex ; dive furonvi 
appellate le Auguste ; diva Augusta Marcia- 
na ; diva Max. Fausta Augusta. Ma non i 
Papi, o gli Augusti fecero così inscrivere 
quelle monete, c medaglie; ma il Senato, il 
popolo, la Città, cioè l'adulazione , e quella 
servile eloquenza ,facumliae ancillantis delta 
da Pacato nel sermone in lode di Teodosio, 
le intitolarono. E se nelle bolle, e ne'diplomi 
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de' bassi tempi si unisce il titolo di Dornnus 
ai nomi del Papa, e dell’Imperatore, ciò ese- 
guisce lo Scriniario nell' apposizione della 
data, come ora pure costumano i Notai ne- 
gli alti pubblici. Egli è vero, che nella sot- 
toscrizione di alcuni documenti , e di uno 
del 10S9. inserito nell'Appendice del Primi- 
cero di Galletti, un certo Giovanni si arro- 
ga il titolo di Domnus; Ego domina Johan- 
nes de Guido ; dee però rivocarsi in dubbio, 
se tale sottoscrizione fu della mano di colui, 
o del Notaro, giacché essendo in qne’ tem- 
pi i testimonj quasi sempre illetterati, sup- 
plivano colla Croce alla sottoscrizione de’ 
loro nomi, che scritti dal Notaro erano dal- 
la Croce preceduti , come oggidì usano , c 
usavano negli antichi tempi , i Vescovi di fa- 
re. Ed essendo poi varie le maniere di sot- 
toscrivere in un atto pubblico , lasciano in- 
decisi, se delle tante alcuna debbasi crede- 
re , fuori della Croce , fatta di mano di co- 
lui , che sottoscriveva. Ho tratto le seguenti 
dal Priraicero ; signum mania Giwnìs , qui 
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interfui ; Ego Adelólfus maniis misi ( forse 
giurò); Ego Rodulfus interfui ; altri dicono 
solamente; signum Jcci ; signum Crucis feci-, 
tutte però queste sottoscrizioni sono prece- 
dute dalla Croce, sulla quale non può ca- 
der dubbio non fosse di mano di colui, che 
se ne legge il nome. Anche in una carta 
dell’anno i z 5 1 , che si conserva negli Archi- 
vj Vaticani , certa Solia , che cede a Papa 
Eugenio III. i suoi diritti sopra alcune case, 
si attribuisce il titolo di Donna ; Ego qui- 
dam Donna Sofia uxor quondam Miccini 
de Maria... Ma chi non vede, che se dessa 
è che parla , non è dessa che scrive ! Che 
se l’arrogantissimo Domiziano si fece appel- 
lare Dominus , ciò fece , come scrive Sve- 
tonio nella vita di lui, quando procuratorum 
suorum nomine formalem dictaret epistolam ; 
sic coepit : Dominus , et Deus nostcr sic 
fieri jubet. Se adunque questo, ed altri Im- 
peratori si fecero appellar Domini , e Dii ; 
c se alcun di essi agognò a onori tali , che 
come un Dio volle esser onorato, del che 
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Svetonio, scrivendo di Caligula, rende testi- 
monianza col dire, che quell’imperatore a 
Giove Olimpico capite dempto suum impo- 
nerclur... e che consistens saepe inter fra- 
tres ileos medium se adorandum adeuntibus 
exìiibebat... dal numero de’quali frenetici 
conviene escluder sempre Augusto, siccome 
quegli, che al dire di Svetonio (i). Do- 
mita appellationcm , ut maledictum , et op- 
probrium semper exhorruit ; ma oltre che 
eccessi di così illimitata ambizione non deb- 
bono addursi per esempio , giacché le azioni 
che si oppongono ad ogni retto principio, sono 
irragionevoli ; tuttavia dico , che ciò che di 
onore proprio que’ vanissimi Imperatori de- 
cretavano, vollero comparire di essere a ciò 
indotti dai voti pubblici, e di servire piut- 
tosto all' altrui volontà, anzicchè alla propria 
ambizione ; laonde si astennero nelle monete , 
ne’ sigilli, e ne'monumenti , • di cui compa- 
rissero eglino stessi gli autori, di far pre- 
ti) OcUv. Aug. 53. 


Digitized by Google 



( 35 ) 

cedere al luro nome il suddetto titolo di 
Dominus. E come poi non se ne sarebbe aste- 
nuto un nobile privato! 

Forse mi si vorrebbe far’ osservare , che 
la parola Ser non alludendo in quell’ epoca 
a titolo di distinzione nobile , potea senza 
offesa dell’altrui modestia essere collocata 
nella nostra epigrafe. Se la voce Ser non de- 
notò nobile distinzione , come al presente 
non la denota quella di Signore, a cui essa 
corrisponde; tuttavia chi farebbe ora prece- 
dere in un sigillo tal voce al nome suo pro- 
prio? Niuno certamente. Ed appunto per non 
essere titolo di distinzione, non può aver 
luogo nel nostro anello , il quale appartenendo 
a nobile persona , non sarebbesi essa quali- 
ficata di un titolo , che non le convenisse. 
Nc’ secoli duodecimo, e decimo terzo i soli 
nobili fecero uso di armi gentilizie ne'sigilli, 
o annuii signatorii. Francesco De Pepponi , 
di cui il nome comparisce sul contorno del 
vostro annulo signatorio , fu dunque nobile. 
S'egli fu tale, dovea in vece di Ser far pre- 
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cedere al suo nome le voci Messer , o Do- 
miiius, titoli in que'secoli di nobile distin- 
zione , e anche compartiti a persone , che oc- 
cupavano cariche pubbliche. Così in un istro- 
mento di Cagli del 1290. , riportato dal Gucci 
negli Annali di detta Città , e citato dal 
Card. Cararnpi alla pag. 2^2. delle Memorie 
della B. Chiara da Rimini, leggiamo una 
nota di Consiglieri, che in quell'anno reg- 
gevano la loro Comune, qualificati del ti- 
tolo di Messer ; G uccio di Messer Ugone 
(f Alberto ; Pietro di Messer Piero ; e si- 
mili. Fu dunque la voce Messer titolo di 
maggiore onoranza, a cui in processo di 
tempo quella di Monsignore fu sostituita. 
Criinperalori, i Re, i Cardinali, i Vescovi, 
i Papi, cd altre persone di alto lignaggio, 
0 costituite in dignità, si distinsero col ti- 
tolo di Monsignore , oggidì tanto esteso in 
Roma , e tanto tenuto in serbo in Francia ; 
si disse Monsignore lo Re ; Monsignore 
Carlo Magno', Monsignore lo Papa ; cosi 
nelle novelle di Francesco Sacchetti, e in 
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altri autori. Le esposte ragioni ci obbligano 
di espellere la voce Ser dalla nostra epigrafe , 
lasciandola depositaria delle voci Sigillum, 
o Signum. 

Di qual Città fosse Francesco De Pep- 
poni , Monsignore , forse voi stesso siete alla 
portala di saperlo; perchè avendomi indica- 
to , che l’anello fu rinvenuto nel (lume vi- 
cino ad Arezzo, vostra patria, appartenne 
forse a qualche nobile Aretino, di cui la 
famiglia ve la potrebbero additare gli antichi 
Regesti de’ Consiglieri , c i libri delle Rifor- 
magioni di quella Città. 

Il nome di Francesco non si oppone all’an- 
tichità del vostro anello. Sembra abbia in- 
cominciato tal nome a divenir comune nel 
decimo terzo secolo , dopo la morte di S. Fran- 
cesco d’ Assisi , primo a comparir con tal no- 
me nel Martirologio Romano. Se poi debba 
la sua etimologia ai Francesi, addictivo ter- 
minato in isc, giusta la consuetudine Lon- 
gobarda (Du Cange Gloss.), co’ quali ebbero 
allora gl' Italiani rapporti commerciali, cosic- 
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cliè alcuni dalla dimora che fecero in Fran- 
cia furono anche detti Francesi , Franciosi , 
e Franceschi , io non saprei deciderlo. Vo- 
pisco scrive che Probo Imperatore, Francico 
fu detto a devictis Francis. Che se molti 
nel secolo decimo terzo portavano il nome 
di Francesco , ben pochi di essi però erano 
stati in Francia, o con essa aveano rapporti; 
laonde a nuove investigazioni potrebbesi dar 
luogo sull’ origine di questo nome. Ma tali 
investigazioni essendo soverchie al nostro in- 
tendimento di dimostrare l’epoca dell'esistenza 
del vostro anello, cosi le abbandoniamo all’al- 
trui curiosità. Non incontrandosi nelle viete 
pergamene mai, o forse rarissime volte in 
quelle del decimo terzo secolo il nome di 
Francesco, può farci sospettar veramente, 
che in prima sia stato piuttosto un sopra- 
nome , anzicchè nome proprio. Ma espres- 
so nel vostro anello esclude ogni idea di 
sopranome, e vi sta collocato senza dubbio 
come nome proprio. Che se nel decimo terzo 
secolo fa mostra di se nelle pubbliche carte 
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il nome di Francesco; dunque que’monu- 
menti che ne sono depositari non precedono 
quel secolo. Di tali monumenti uno è il 
vostro anello. 

Anche il modo di esprimere il cognome 
garantisce al vostro anello la sua vetusta esi- 
stenza. Quantunque a prima vista se ne of- 
fra dubbio , poiché quel cognome de Pep- 
poni italianamente scritto , sembra avvicinare 
a noi il tempo dell' esistenza dell'anello; tut- 
tavia ogni dubbio si elude col fissar lo sguar- 
do su di altri cognomi , prima che l’italica 
favella fosse nata , o almeno fosse usata nelle 
epigrafi , espressi in ugual modo in docu- 
menti del 1026, 1 i 5 o, i 25 o, riportati da 
Galletti ( 1 ) ; Crescenlius de Duranti ; Ni - 
colaus de Andrconi ; Sisto de Tinniosis. Ne' 
secoli decimo terzo , sul declinare , c decimo 
quarto il nome di un ascendente posto in 
genitivo servì per cognome ; così scrive Ca- 
rampi (a). Ma ne' secoli precedenti sino al 

( 1 ) U c. 

( 3 ) L. c. pag 5o8. 
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decimo terzo, di frequente il cognome de- 
dotto da un ascendente, o dalla patria, o da 
un sopranome , mettevasi in abitativo col de , 
come appunto è espresso nella nostra epi- 
grafe, aggiungendovi alcune volte qui vocor 
de... 

Finalmente la cifra romana consistente in 
due unità , che seguono il cognome , con- 
testa aneli' essa l'anticliità del vostro anello. 
Essa ci mostra, che Fbancesco De Pepponi , 
o fu secondo di tal nome in sua famiglia , 
o essa gli derivò da un Regesto , da un Albo 
in cui con numero progressivo fosse segnato 
il suo cognome, e che l'incisore non ca- 
pricciosamente , ma seguendo il costume che 
si osserva nelle pergamene, gli conservò nel 
suo anello. Ne’secoli ottavo, nono, decimo, 
undecimo, e duodecimo, e anche sul comin- 
ciare del decimo terzo , nelle Bolle , ed in 
altri documenti si rinvengono di frequente 
distinti col numero progressivo i nomi de* 
Preti, che formavano la Canonica, ossia Pre- 
sbiterio, o Clero di una Chiesa. Negli Ar- 
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cliivj Vaticani esiste una bolla «li Giovan- 
ni XIII., data neU'anno secondo del suo 
pontificato , corrispondente al 957. dell' era 
comune , e vien diretta Johanni religioso 
Archipresbjlero , et Johanni secumlo , et 
Johanni tertio religiosi Presbjrteris , atipie 
ejus confratribus . ■ . In altra carta di certa Pre- 
zia , o Preziosa, Abadessa , riportata nel Primi- 
cero , pag. 375 , molto però viziata , cosicché , 
se d’altronde non costasse della sua autenticità, 
potrebbesi sospettare apocrifa , giacché appar- 
tenendo all'anno 1 o 3 a , non corrisponde ad 
esso l’anno nono , che non vi fu , del pontificato 
di Giovanni XIX , come viene indicato , ma di 
Giovanni XX; e molto meno l'anno sesto 
di Corrado Imperatore, che all' imperiai di- 
gnità assunto nel 1 024 , l'anno sesto del suo 
impero cade tutto al più nel 1029, e non 
nel io 3 a. In essa carta concede Preziosa 
una Chiesa dedicata a S. Nicolò a Rorhano 
Archipresbjlero , Johanni presbjrtero se- 
cundo , Johanni presbjrtero tertio , Anasta- 
sio presbjrtero quarto , Benedicto presbjrtero 
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quinto , Martino presbitero scxto , et Cre- 
scendo presbjrtero sepdmo , eorumque sue- 
cessoribus. Anche in altri documenti del i oi C, 
1017, 1026. riportati nello stesso Primicero 
troviamo sempre distinti i Preti di una me- 
desima Chiesa col numero progressivo. Il che 
dovette nascere , o dal volcr'evitare gli equi- 
voci che poteano emergere da uno stesso 
nome , che alcune volte era comune a molti 
di essi Preti, o dal numero con che erano 
registrati i loro nomi nel Canone , ossia Ma- 
tricida della Chiesa, al servizio della quale 
erano inancipati. Dal qual Canone, c dallo 
stipendio, che ritraevano, che canone fu 
anche detto, erano que’ Preti appellati Ca- 
nonici, ossia stipendiati, pensionati, salariati, 
anche prima che tale denominazione lor de- 
rivasse dal vivere in comune con determi- 
nate regole. £ questa fu l’opinione di molti , 
come osserva Du Cange, rilevando che Bor- 
denavio , Enrico Valesio , e Marca , vogliono 
i Canonici così chiamati, quod in Cono- 
nem , come io dissi , seu malriculam E cele - 
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siae relati sint. Alti, quibus subscribo , di- 
ctos volani a canone frumentario , seu spor- 
tulis ecclesiasticis , et stipendiis annui s , vel 
menstruis , quae ex ecclesiasticis rédditibus 
accipiebant , unde Sportulantbs fratres , 
Clericos appellai S. Cyprianus ; epist. 66. 
Se adunque in que'secoli gli Ecclesiastici di 
una stessa Chiesa furono distinti con una 
cifra ; ùon cosi però successe de’ Laici , ben* 
chè appartenessero a grandi famiglie, anche 
sorrape, che non il numero, ma il sopra- 
nome distinse. Valerio Massimo trenta nomi 
appellativi, o sopranomi rammenta in uso 
presso i Romani; così con sopranomi si di- 
stinsero i Faraoni, i Tolomei, gl'imperatori 
Greci, e Latini, i Re Franchi, c di altre 
nazioni, i quali da alcuna prodezza, da al- 
cun vizio, o virtù morale, da alcun fisico 
difetto, che avessero provocato la pubblica 
ammirazione, lode, biasimo, o disprezzo, 
furono per antonomasia così appellati. Ma 
perche Francesco De Pepponi , di cui la 
famiglia non ebbe forse illustrazione oltre la 
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gloria «li privata nobiltà , e cli'egH non fu 
prete , tale almeno non appare , usò la di- 
stinzione del numero? Io credo certamente, 
che ciò forse gli avvenne , come ho già 
detto , dal Regesto de' Consiglieri. 

Ma già vi sento esclamare ; ohe jam salii 
est ; ohe jam desine ! Ma che volete fare ! Ho 
voluto analizzare , ed illustrare in quel modo 
migliore, che da me si è potuto, tatto ciò 
che di erudito ha offerto alla mia curiosità il 
vostro anello. Non così però mi avverrà nello 
illustrare il cammeo ; paucis te expediam. 

Il vostro Cammeo, veneranda anticaglia are- 
tina , e a cui altri simili riporta Filippo Buo- 
narroti: incisi nelle dottissime osservazioni 
istoriche sopra i medaglioni , così detti , di 
Carpcgna , altro non è , secondo che di tali 
monumenti egli opina , che una delle fibu- 
le , colle quali gli antichi sostenevano , o al- 
lacciavano le vesti , la clamide , o manto , e 
serviva loro di ornamento. Il colto incisore 
Sig. Giuseppe Piroli mi diè lumi sopra que- 
sto monumento , cosicché prima ancora , che 
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voi , Monsignore , mi faceste conoscere il 
sentimento del Padre Battini Professore nel 
Pisano Attenèo , io era di questa opinione , 
laonde quanto egli ne scrisse, già sono dieci 
anni , non ha fatto che confermarmi in essa. 
Che gli antichi si servissero di fibule per al- 
lacciare le vesti , ed ornarle , costa da quanto 
gli autori ce ne lasciarono scritto. Du Can- 
ge nel suo Glossario ci dà l'etimologia della 
voce fibulatorium a fibula , qua vestis sub- 
ligatur. Columella ( i ) disse fibulare prò al- 
ligare. Casali (a) scrive ; fibula vero vestia- 
rio proprie est ornamentum cinguli , qua 
per annulum pars cinguli detinetur ad ve- 
slem subligandam. Isidoro (3) commenta la 
voce fibula ; quod pectus feminarum ornat , 
vel pal/iurn virorum in humeris , cingidum 
in lumbis firmaL Polluce (4) scrive; tunica 
aperta fibulis circa humeros connectebatur. 

(i) L. t. c. 6. 

(5) Gronov. Graec. Antiq. tom. IX. pag gi6. 

(3) De origine lib. XIX. cap. XXXI. 

(4) Lib. V. c. XIII. 
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Vairone , e Vitruvio ce ne dicqno presso a 
poco le stesse cose. Osserviamo ora se a tale 
uso servì questo cammeo. 

L'agata piuttosto , anzicchè il calcedonio 
come giudica il Padre Battini , sebbene di 
calcedonio fossero perlopiù tali fibule , ha som- 
ministrato , a parer mio , la materia alla sua 
forma. N’ è sferica la figura , e nella rozza 
incisione , di cui è depositario , sebbene il 
Padre Battini supponga debbasi ravvisarvi o il 
sole , o la luna , o la testa di Medusa , a me 
tuttavia non pare potervi riconoscere dall’ac- 
conciamcnto della capigliatura che una testa 
di femmina. Che visi di dorme in molte delle 
fìbule fossero scolpiti lo scrive Buonarrotti (i). 
Tralascio d' intrattenervi delle diverse fìbule 
degli antichi, della ricchezza delle varie loro 
materie , del lusso e bellezza delle loro inci- 
sioni; tali notizie si possono all' opportunità 
ricavare dagli autori ahtichi , che ne hanno 
trattato. A noi bastano quelle , che ci pos- 
ti) L. c. praef. XV. 
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sono far conoscere l’essere di questo cam- 
meo, e l'uso a cui era destinato. E buccato 
in croce; da due de’ fori passa un cordone, 
al quale è raccomandalo , e fermato poi con 
sigillo, un cartellino di pergamena, su cui 
con caratteri, forse non più antichi del de- 
cimo quarto secolo , è questa iscrizione ; iste 
est pomus (dovea dire pomum) Regis Euge- 
gii qui retinuit S. Fioraia., et Lucillam in 
carcere. Così descritto il vostro cammeo è 
facile a ravvisarne l’uso, che quello certa- 
mente non dovett' essere , che ci vorrehhe far 
credere l’iscrizione. A persuadervi, che que- 
sto cammeo anzi che servire di pomo ad una 
spada, fu veramente una fibula, sottopongo 
elle vostre riflessioni quanto su tali antica- 
glie scrisse Buonarolti (i); moltissimi, dic’e- 
gli , pezzi grandi poi di calcedonio , et 
uno di corniola bucali in croce, in molti 
de' quali sono scolpili alcuni visi di donne, 
pare che potessero servire , particolarmente 


(«; L c. xv. xvi. 
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ne tempi bassi, per fibule, per tener rac- 
colto sul petto delle matrone l'avanzo della 
sopavvesle, o clamide, fermala prima con 
altra fibula su la spalla , secondo pare si ca- 
vi dalla descrizione , che fa di Roma Sido • 
nio . . . Che questi pezzi di calcedonio , come si 
è detto , potessero , infilati con cordoni posti 
all' estremità delle vesti , o con altro , servire 
per fibule , si può forse argumentare da quel- 
lo , che si raccoglie dagli autori , che antica- 
mente facessero servire per fibula una sola 
gioia. II vostro cammeo adunque potè essere 
una di queste fibule. Non mi estendo di van- 
taggio a provarlo , bastando le prove dedotte da 
Buonarrotti riguardo a simili cammei, a per- 
suaderlo. Permettetemi tuttavia , che a maggior 
convincimento riporti la lettera di Battini scrit- 
ta al Padre Giuseppe Nesti , da cui abbiamo 
anche un giudizio sopra l'iscrizione del cartel- 
lino annesso al cammeo. Se delle tante cose 
che vi ho dette del vostro anello , e cammeo 
alcuna ne trovate non immeritevole del vo- 
stro compatimento, utere felix ; addio. 
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LETI ERA DEL REVERENDISSIMO PADRE RATT1M 
AL PADRE GIUSEPPE MESTI. 

Pisa 3 o. Ottobre 1822. 

Molto Reverendo Padre 

.Come avrà visto dall'iscrizione, che vi 
è annessa , che dice , iste est pomus Rcgis 
Eugegii , qui retinuit S. Fioraia , et Lucil- 
lam in carcere. Di queste Sante Flora , 
e Lucilla Martìri si fa memoria nel Mar- 
tirologio Romano sotto il 29. Luglio , alle 
quali si unisce Eugenio, ed altri. Que- 
st'Eugenio, o piuttosto Eugegio, era Re 
in Affrica , ed allora esserulo pagano ri- 
tenne carcerate per molti anta le sante 
Flora, e Lucilla, le quali avendolo poi 
convertilo alla fede vennero assieme a 
Roma ai tempi di Gallieno Imperatore , 
dove tutti patirono il martirio. Or questo 
pomo ( detto male pomus in luogo di po- 
mum) o arnese, ed ornamento della cla- 
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mille , o manto di Eugegio , o di qualche 
spada , o arme, è stato conservato dai 
fedeli come una reliquia di questo mar- 
tire Eugegio. / Bollandisti al suddetto gior- 
no danno la vita di questi santi martiri ; 
indi una dissertazione , in cui parlano del 
cullo , e delle reliquie diverse apparte- 
nenti a loro. Dicono che in Arezzo , e 
nelle vicinanze si conservano delle reliquie 
di queste Sante , e Santi , ed anche di 
S. Eugegio, ma non ho trovato che vi 
facciano menzione espressa di questo ar- 
nese , od ornamento delle vesti di lui , che 
doveva servire per affibbiare , o allacciare 
forse la sua veste. In qiumto poi alla 
scultura fatta in codesta pietra , o pomo ; 
è questo un calcedonio, la di cui scul- 
tura è arbitraria, e può aversi voluto 
rappresentare o il sole , o la luna , o 
la testa di Medusa , che si vede scolpita 
in molti sciali , armi , e monumenti an- 
tichi di que' tempi. Nei saccheggi seguili, 
anni addietro , pare che questa reliquia 


('*1 ) 

sia stala tolta da qualche Chiesa , ò re- 
liquiario, e l'antico cartellino scritto nel 
secolo decimo terzo, o quarto, può fare 
un' autentica sufficiente della reliquia , 
alle cordicelle della quale è unito un si- 
gillo in cera , che non si rileva bene. Que- 
sto è quanto ho V onore dirle. 

Suo devotissimo ed affettuosissimo 
F*. ComifTiiio Battuti. 
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